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Pd di Roma, basta risse
torni la politica
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Morassut

● NON CREDO DI ESSERE IL SOLOADAVER PROVA-
TO DOLORE PER QUEL CHE È CAPITATO NELL’AS-

SEMBLEAregionale dei democratici del Lazio qualche
settimanafa.Sidoveva consumareun momentoquasi
celebrativo e procedere all’elezione di una figura di
rappresentanzaistituzionale, ilPresidente dell’Assem-
bleaelettadalleprimarie.Nulladiparticolarmenteim-
pegnativo, quasi una cerimonia interna. Eppure tutto
è finito in una inattesa rissa.

Sono rimasto addolorato, come tanti, ma non del
tutto sorpreso. Da tanto tempo mi sono autoescluso
da un gioco interno fatto esclusivamente di tessere pi-
lotate,dipacchettidipreferenze,dimicroapparatiper-
sonali che a Roma e nel Lazio – ma anche in molte
altrerealtàd’Italia –hanno espulsolapolitica dalParti-
to e che vivono in una perenne competizione e conso-
ciazione del potere interno. Da tempo mi è chiaro che
labase associativa del Partitoè progressivamentemu-
tata. La motivazione volontaria e individuale dell’ade-
sione generale e libera al partito si è ridotta ed è larga-
mente aumentata una quantità di adesioni indotte da
motivazioni di «squadra», di appartenenza di gruppo,
di riconoscimento di «punti di riferimento» personali

che si tengono in piedi sulla base di una distribuzione
di posti, di quote, di percentuali dove anche la conqui-
sta di un posto in un organismo non particolarmente
importante diventa la prova di un potere, il riscontro
che il «gruppo» conta.

In questa situazione non esiste più il «Partito» ma
esistono gruppi, associazioni che riuniscono i propri
adepti per saggiare la propria forza, riconoscere la
propriaconsistenza. Datantotempo gliorganismi isti-
tuzionali di partito non sono più il luogo di una discus-
sione vera o che abbia un peso nella politica romana
anche se talvolta è concesso qualche simulacro di di-
scussione libera ma senza conclusioni ne efficacia
esterna.

Dico queste cose nel pieno rispetto di chi recente-
mente è stato chiamato a coordinare il partito a Roma
e nel Lazio, in particolare di Cosentino e Melilli perso-
ne che stimo e a cui voglio bene, ma ai quali ho spesso
esternato queste mie considerazioni che, come ben
sanno, non sono nuove. Il Partito di Roma e del Lazio
in questa situazione non è ben messo. E dire queste
cosenon ègettare fango perché derubricare lagravità
della situazione non fa bene a nessuno. Neanche a chi,
magarisinceramentemasbagliando,crede chelapoli-
tica sia questo: competizione tra gruppi. Io penso che
quando la politica è assente le cose non possono che
andare come abbiamo visto. Nei partiti si litiga con le
mani o con gli spintoni solo e sempre sui posti.

Le liti politiche sulle idee anche quando sono aspre
seguono sempre altri codici che lasciano magari ferite
e rancori profondi ma restano nel campo della civil-
tà.A Roma e anche nel Lazio il Partito Democratico
ha il dovere di occuparsi seriamente di politica. Nella
terra della «Grande bellezza» si va incontro ad una
grande decadenza e forse questo messaggio che abita
in parte il bellissimo film di Sorrentino è qualcosa che
piace al pubblico estero e a chi ci guarda da secoli co-
me una terra incredibilmente bella proprio perché
adagiata sul passato e sulle inevitabili conseguenze

morali dell’abbandono di se stessi.
Nei prossimi anni a Roma e nel Lazio si stringerà la

morsa di una tenaglia ineluttabile che rischia di far
saltarelacittà: il radicale ridimensionamentodegli ap-
parati pubblici. In verità è un processo in atto da anni
ma per vari motivi il salto radicale sta arrivando solo
ora. Da un lato la necessità di un piano di rientro che
agirà fortemente sulle risorse pubbliche e di politiche
di liberalizzazionedei servizidall’altro unprocessona-
zionale che porterà ad una riduzione consistente dei
ranghi nella P.a. ed infine una dinamica mondiale in
cuilefasce dioccupazioneimpiegate neiserviziammi-
nistrativi intermedi di tipo pubblico o parapubblico –
ma anche privato –sono in via di radiclae riduzione a
causa anche di una rivoluzione tecnologica di queste
mansioni che non necessita piu di «impiegati massa».
Quando si parla di crisi del ceto medio è soprattutto a
questisegmentichebisognaguardareperchéilmerca-
to del lavoro si va rimodellando su una polarizzazione
tra figure di alta capacità tecnico-professionale e figu-
re di basso livello operativo.

Inentrambiicampilaconcorrenza dellaforzalavo-
ro dei cosiddetti «emergenti» è gia elevatissima.Quan-
do si parla di società «jobless» ci si riferisce tra le varie
coseancheaquesto: lascomparsadellefunzioni impie-
gatizie intermedie che costano troppo e non servono
più. Per Roma e il Lazio questo è un tema gigantesco.
Non c’è una ricetta per affrontare questa nuova epoca
dellamillenariastoria diRomamaintantoèimportan-
teindividuarela centralitàdiquestoproblemaeprova-
re ad affrontarlo con strumenti e idee nuove. La do-
manda è come riempire quei posti di lavoro che an-
drannoperduti conmansioni eprofessionichesostiui-
scanoilmitodel«postopubblico»?Unacosa importan-
tissima, secondo me, è dotarsi a livello comunale di
una organica politica sul patrimonio comunale.

Partidi patrimonioandrannodismesse -nonarrivo
adirequalisenzauno studiodimerito -per rimpingua-
re le casse vuote del Campidoglio. Ma una parte rile-

vante e maggioritaria, oggi inerte e che produce solo
costi, può essere valorizzata socialmente per creare
lavoro e servizi senza spendere un soldo. Oggi la do-
manda sociale ed i bisogni di servizi e cultura sono più
alti ma le risorse finanzaire per soddisfarli sono più
basse. È un tema politico concreto. Usiamo saggia-
mente il patrimonio dei romani per affrontare questo
problema.

Secondo.L’UnioneEuropeapuòmettere a disposi-
zione di Roma 3 miliardi di euro in sette anni
(2013-2020) per progetti di innovazione urbana –
Smart cities – che possono essere una leva incredibile
perlanciare la città fuoridagli schemi rigididella mac-
china pubblica ed esaltare certe sue risorse: creatività
artistica, moda, cultura e ambiente accanto ad inter-
ventianche dicarattereurbanisticoedimobilità soste-
nibile. So che ci sono dei protocolli istituzionali sotto-
scritti in talsenso mapensoche questasia una priorità
talmente importante e centrale da meritare uno sfor-
zo di attenzione unico delle forze politiche verso l’am-
ministrazione, laculturaepergenerareunmoto popo-
lare di speranza per aprire nuove opportunità di otti-
mo lavoro per i giovani. Penso che la durezza delle
scelte di risanamento che si imporranno nei prossimi
mesi deve essere accompagnata dall’apertura di nuo-
ve speranze. Ridurre e vendere ma anche valorizzare
quel che non si vende. Ridurre gli apparati pubblici
ma attivare nuovi motori economici. Se non faremo
questo tutto sembrerà solo un terribile affondo nella
carne viva dell’enorme ceto medio di Roma dormien-
te come un vulcano ma capace di esplodere sempre di
fronte alla paura.

ComePdnon possiamopassarelanostravita acon-
tare tessere e preferenze e a caricarci sul collo il peso
diduredecisioninoncertopopolari.Dobbiamo lavora-
re per aprire una speranza che renda le durezze più
comprensibilieperfino necessarie.Ma occorre lapoli-
tica. E farla rientrare nelle vene del partito di Roma e
del Lazio da cui è stata espulsa.
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Il referendum deiveneti
Continuano gli echi del
referendum-sondaggio sull’opinione dei
veneti in tema di indipendenza della loro
regione dall’Italia. Francamente le
modalità con cui tutto si è svolto ai miei
modesti occhi hanno fatto passare in
secondo piano la questione da cui sono
partiti i promotori dell’iniziativa: mi pare
invece sia di assai maggior rilevanza il
fatto che non sia possibile in alcun modo
accertare veridicità e fondatezza dei dati
diffusi dai promotori dell’ iniziativa e se
ne discuta, prescindendo da qualsiasi
elemento oggettivo, alcuni commentatori
dando per oro colato i dati diffusi, altri
individuando comunque,
indipendentemente dai dati, un
«sentimento» spia di un disagio, da cosa
dipenda poi (condizioni economiche,
situazioni storiche, uso della lingua) poco
importa, ma comunque da seguire con
attenzione, altri contestando i numeri dei
partecipanti, ma non di qualche migliaio

o centinaia di migliaia, ma di milioni.
Credo che l’iniziativa non sia stata
adeguatamente valutata dalle autorità e
che la questione preminente non sia
tanto l’indipendenza del Veneto quanto
piuttosto l’attendibilità dei dati raccolti
attraverso la rete.
GiuseppeBarbanti

Losvecchiamento dei ministeri
Le ambizioni di Renzi e Madia sullo
svecchiamento della pubblica
amministrazione si scontrano con alcuni
ostacoli e tante ingenuità, o presunte tali.
Gli ostacoli sono quelli della
gerontocrazia che, al pari della classe
politica, lascerà malvolentieri cariche di
potere. Non si tratta certo del
funzionario o del semplice
amministrativo, che anzi agognano il
venir meno dei vincoli ex Fornero e
percepire oggi una seppur magra
pensione nell'incertezza del domani,
quanto dei dirigenti, che sono il bersaglio

principale della prospettata revisione di
spesa - aspettiamo il Def per conoscere
nei dettagli il piano Cottarelli. Ne ha dato
un immediato segnale Giannini, ministro
della Pubblica istruzione, perché è
proprio nel mondo dell'università e della
ricerca che i bronto-baroni non mollano
la presa. Le ingenuità sono quelle di
pensare un ricambio mediante concorso
pubblico, quando ci sono migliaia di
graduatorie aperte da esaurire, per non
parlare dei vincitori di concorso non
assunti e della questione dei precari
«stabilizzabili» a norma di legge. Altra
ingenuità è quella di operare su grandi
numeri la mobilità tra enti diversi,
volontaria o se necessaria forzata
(mediante ricorso agli esuberi e messa in
disponibilità), come se fosse facile
prendere un lavoratore che magari da
venti anni fa la medesima mansione,
riformarlo ed inserirlo in un nuovo
contesto.
MarcoLombardi

● CONL’APPROSSIMARSI DELLEELEZIONI EUROPEEVOGLIORIVOL-
GERMIDIRETTAMENTEALLEDONNE.SISACHEC’ÈUNAGRAVECRI-

SI di fiducia nei confronti dell’Europa, dovuta in gran parte alla
crisi economica e alle dolorose misure di austerità. È come se il
sogno europeo si fosse infranto. Io però sono convinta del fatto
che, nonostante tutto, alle donne l’Europa conviene. Nella storia
recente scelte cruciali hanno segnato orizzonti sempre più avanza-
ti, sia sul piano dei valori che su quello delle indicazioni politiche, di
piani di azione, di regole, di investimenti in formazione attraverso
importanti programmi realizzati anche in Italia e che hanno fatto
crescere sensibilità generale e capacità femminili. Sui valori, il rife-
rimento più importante è la «Carta dei diritti fondamentali
dell’Unione Europea», approvata a Nizza e assunta nel Trattato di
Lisbona nel 2009. Nel capitolo dedicato all’uguaglianza si trova
l’art. 23, intitolato alla Parità tra uomini e donne, dove si afferma
che «la parità tra uomini e donne deve essere assicurata in tutti i
campi», deve cioè essere conseguita. Dunque, alle istituzioni pub-
bliche si richiedono politiche finalizzate a conseguire tale obiettivo
anche con azioni positive.

Nel 1999, con l’assunzione del principio di mainstreaming e di
empowerment nel Trattato di Amsterdam, si mette al centro l’inte-
grazione della parità uomo-donna in tutte le politiche comunitarie
e si richiede l’adozione di una prospettiva di genere da parte di tutti
gli attori del processo politico in ogni settore di attività. Ci si è potu-
ti finalmente occupare di pari opportunità nella ricerca scientifica,
nelle politiche culturali, per i fondi strutturali, nella rappresentan-
za istituzionale. Se guardiamo a questa storia, possiamo dire in
sintesi che un pacchetto importante di direttive ha ampliato le pos-
sibilità di uguaglianza di trattamento: parità nelle retribuzioni,
nell’accesso al lavoro, alla formazione e alla promozione professio-
nale. Nella Carta per le donne adottata nel 2010 si trovano i princi-
pi fondamentali che devono ispirare le politiche comunitarie e na-
zionali; li sintetizzerei nell’espressione «riconoscimento della digni-
tà e delle capacità delle donne». Credo che sia anche per questi
costanti richiami delle istituzioni europee se siamo riusciti perfino
in Italia a ottenere qualche risultato positivo: modificare l’art. 51
della Costituzione sulla rappresentanza femminile nelle istituzioni
elettive, una legge sulla doppia preferenza nelle elezioni ammini-
strative e sulle quote nei cda, norme antidiscriminatorie e rappre-
sentanza del 50% negli organismi elettivi in alcuni statuti di parti-
to, se riusciremo ad avere una norma paritaria nella nuova legge
elettorale per il Parlamento nazionale ed europeo. Certo, la nostra
distanza dall’Europa è ancora grande, ma gli atti compiuti sinora
dalle istituzioni europee sono uno stimolo irrinunciabile.

COMUNITÀ

La tiratura del 6 aprile 2014
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L’evasione fiscale fa male alle casse
dello Stato e, dunque, a tutti noi. C’è
chi evade per necessità e chi per
ribellione contro uno Stato vessatorio.
Sono sbagliate entrambe le
abitudinarie tendenze. Il motivo è
semplice: se si comincia a fare
eccezioni, il carro degli evasori si
sfascia sotto il peso di chi vi salirebbe.
FABIOSÌCARI

Scrive Oscar Giannino su Il Mattino che
il blitz della finanza a Cortina, Natale
2012, ha sì fruttato all'erario qualche
spicciolo ma ha inciso negativamente
sulle attività commerciali di quello e di
altri luoghi di vacanza. Di lusso. Allo
stesso modo, commenta Marcello
Veneziani dai microfoni di Prima
Pagina (RAI 3), aver controllato in
modo «persecutorio» i proprietari di
automobili e barche di lusso ha
determinato un crollo di quei mercati:
impoverendo, dice, tutti noi. Qualcuno
potrebbe dire a questo punto, sulla
stessa linea, che sarebbe opportuno

allentare di un poco o di molto anche
il controllo sul movimento di denaro
sporco nelle mani, oggi, dei mafiosi e
dei camorristi che tanta importanza ha
nelle attività economiche di questo
povero Paese se non vogliamo che a
soffrirne siano l'economia reale, lo
sviluppo e la crescita. Chiarendo
definitivamente qual è il vero fascino
del berlusconismo, la capacità di
portare dalla parte di un evasore
fiscale conclamato (bravissimo) degli
intellettuali come Giannini e
Veneziani: inducendoli a criticare,
sottolineandone gli effetti «negativi», il
tentativo di combattere l’evasione dei
governi successivi a quello di
Berlusconi e Tremonti ed a glorificare,
per i suoi effetti sul Pil, le attività di
chi evade il fisco. Vendendo o
comprando. Ben sapendo, lui e loro,
che a evadere sono sempre e soltanto i
ricchi e che la capacità di farlo è una
premessa importante, oggi, di ogni
tipo di ricchezza esagerata. O
vergognosa.
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